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COMUNICATO
Appello ai candidati Premier
Roma, 3 aprile 2008
L’articolo-denuncia apparso su L’Espresso del 3 aprile, dal titolo “Avvocati di Stato e di portafoglio” costituisce l’ennesima, penosa tappa di quell’itinerario che da qualche lustro stanno percorrendo le Pubbliche Amministrazioni e che sta portando la nostra nazione verso una china irreversibile.

La questione morale che appassionava politici di rango elevato come Giovanni Spadolini non può non richiamare l’attenzione ed il senso del dovere di ciascuno di noi, in qualità di dirigenti della Pubblica Amministrazione.

Non si tratta, si badi bene, di discettare astrattamente della crisi della democrazia o di darsi un tono ed un’autodifesa in quanto casta; né la questione degli incarichi extra giudiziari o, più correttamente, straordinari come gli arbitrati, le presidenze o le nomine a commissioni, sub-commissioni e soggetti attuatori di grandi eventi, può risolversi per effetto di un codice di autoregolamentazione.

Indubbiamente la questione è tutt’altro che semplice e di ordinaria amministrazione, in quanto essa investe i seguenti differenti, profili giuridici,:

a)  il rispetto del principio di separazione tra gli organi di decisione politica e quelli dell’amministrazione statale (o regionale);

b) l’osservanza del principio, costituzionalmente garantito, della non ingerenza del potere giudiziario su quello legislativo e/o esecutivo, e viceversa;

c)  trasparenza e pubblicità delle funzioni pubbliche, anche nel rispetto del divieto di cumulo dei redditi pubblici.

La rilevanza giuridica e la delicatezza politico-istituzionale di questo tema, opportunamente sollevato dalla rivista italiana, comporta la dovuta presa di coscienza da parte della classe dirigente, nonché la necessaria assunzione di responsabilità da parte degli organi dello Stato, competenti per materia, e parallelamente da parte delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nel pubblico impiego.

E’ davvero auspicabile che la riaffermazione dei principi sopra richiamati verrà inserita, insieme alla riforma della carriera direttivo-dirigenziale, nel programma del Governo della prossima legislatura, al fine di disciplinare in modo chiaro ed organico attribuzioni, competenze, incompatibilità, divieti di cumulo, e non ultimo la figura di “esperto” nei singoli settori amministrativi o tecnici sì da motivarne la scelta per eventuali incarichi extra-istituzionali.
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